
Antonio Paolucci, oggi alla guida 
dei Musei Vaticani, racconta le 
immagini bibliche che gli si 
affollano davanti agli occhi. 
 
«Davide. Che personaggio 
straordinario e quanti Davide ci 
sono. Basta dire Caravaggio, 
Bernini, Latour: il Davide 
giovane leopardo che ammazza 
Golia. Poi c’è il re di Israele, il 
folle di Dio, e allora ci vengono 
in mente Rembrandt, Lanfranco, 
Guercino. E come dimenticare 
l’adultero? Quanti pittori ha 
affascinato il Davide che guarda 
la giovane e bellissima Betsabea 
nuda. Paolo Veronese, Tiziano. 
E poi il salmista con la cetra, cui 
sono attribuite alcune delle 
pagine più belle della letteratura 
universale. Una sfaccettata 
pluralità di situazioni, passioni, 
tragedie: tutto in un uomo solo. 
Per questo la Bibbia è il Libro». 
Professore, come è avvenuto il 

suo incontro con le Sacre 

Scritture?                  . 
«Vengo da una famiglia di 
antiquari, ho sempre vissuto in 
mezzo alle cose antiche, quindi 
ho incontrato naturalmente 
quelle della Bibbia. Credo di 
conoscere le Scritture meglio di 
tanti che le spiegano per 

li salva. Certo, ci sono le 
interpretazioni che ne hanno 
dato nei secoli i teologi e i 
biblisti. Giuseppe figura di 
Cristo, eccetera eccetera. Ma 
quella che affascina i pittori è la 
storia di Giuseppe ebreo. 
Oppure il passaggio del Mar 
Rosso. Questo è già il cinema 
degli effetti speciali. T’immagini 
il Mar Rosso che si apre ed è 
veramente rosso, come Biagio 
d’Antonio lo dipinge nella 
Sistina quattrocentesca: rosso 
come il sangue».        . 
Gli artisti hanno privilegiato 

le storie d’azione?                 . 
«Li ha affascinati anche lo 
spessore umano dei personaggi. 
Penso a Giobbe e al suo duello 
con Dio. "Maledetto il giorno in 
cui fu detto: è stato concepito un 
uomo". Ossia: "Tu mi puoi 

schiacciare, mettere nel letame, 
tutto quello che vuoi. Più di 
questo, cosa mi puoi fare? Io 
sono qui, vivo. Io, Giobbe". E 
vince lui: 1 a 0 per Giobbe. 
Oppure il dubbioso Qoèlet, che 
dice: tutto è vanità e illusione, 
tutto è polvere e cenere, se non 
fosse per quel breve periodo 
della giovinezza che è così breve 
che è finita prima ancora che ci 
accorgiamo di averla vissuta. 
Grandioso!».       . 
Secondo lei i libri della 

Bibbia, e soprattutto i 

Vangeli, hanno cambiato la 

storia dell’arte, oltre che 

ispirarla?                        . 
«Il merito non è stato tanto dei 
pittori, ma della Chiesa romana 
cattolica che ha lasciato loro 
libertà di espressione. Mentre 
nell’Oriente greco ortodosso 
l’arte diventava "ieroscrittura", 
e tutto quindi si congelava, la 
Chiesa cattolica ha permesso ai 
suoi artisti di giocare una cosa 
immensa e pericolosissima: 
l’azzardo con il vero. Ed ecco 
allora Caravaggio. Se non ci fosse 
stata questa libertà non 
avremmo avuto nemmeno il Tres 
de majo di Goya, e Guernica di 
Picasso: non avremmo avuto la 
storia dell’arte in Occidente». 
Nell’arte moderna è ancora 

vivo il rapporto con le Sacre 

Scritture?                             . 

«No, l’arte moderna l’ha perso 
del tutto. Nessun artista, credo, 
oggi si ispirerebbe al libro di 

professione. Perché, per noi 
storici dell’arte, l’arte antica è in 
grande misura l’Antico e il 
Nuovo Testamento che si sono 
fatti figura».                   . 
Quali sono i libri della Bibbia 

più importanti per la storia 

dell’arte?                                 . 

«I libri di movimento. Pensi alla 
storia di Giuseppe. Una soap 
opera intricata e imprevedibile, 
con questo ragazzino che viene 
tradito dai fratelli, doveva essere 
morto, finisce in Egitto. Poi 
indovina i sogni del faraone, 
diventa primo ministro e li 
ritrova. L’ultima scena: i fratelli, 
poveracci, ridotti in miseria e lui 

i muove tra le Scritture 
come in un labirinto di 
cui conosce a memoria 
passaggi e sentieri. S 
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ANTONIO PAOLUCCI: NELL’ARTE LE FIGURE BIBLICHE PRENDONO CORPO 
 

di Simonetta Pagnotti 



Giobbe o a Qoèlet. L’arte 
contemporanea ha preso altre 
strade, ha decomposto e 
sminuzzato tutti i codici 
figurativi tradizionali e non ne ha 
ancora inventato uno nuovo 
unificante. Lo inventerà fra un 
secolo o fra due. Ora viviamo in 
un momento di afasia, cioè di 
incapacità di parlare, perché si è 
persa la lingua espressiva. Ma 
certamente, quando l’arte 
tornerà a essere arte, cioè quando 
il mondo si darà un nuovo 
rinascimento e un nuovo 
linguaggio figurativo, che adesso 
non possiamo neanche 
immaginare, il "libro dei libri" 
tornerà a essere quello». 
Lei però prima citava Picasso: 

quindi anche nei grandi 

artisti contemporanei, in 

fondo, persiste un qualche 

tipo di rapporto con l’arte 

sacra...                . 
«Siamo tutti figli dei greci e dei 
romani, siamo tutti figli della 
Bibbia e degli ebrei. Anche chi è 
ateo queste cose le sa, qualche 
rimando implicito c’è sempre. Il 
fatto stesso che un pittore ateo 
e comunista come era Pablo 
Picasso nell’anno 1937 dia al 
bombardamento di questo 
paesino basco la eticità e la 
tragicità che tutti conosciamo è 
un rimando biblico. La storia non 
è anonima, la storia non è 
innocente, la storia è carica di 
dolore: è biblica, appunto. 
"Hanno forato le mie mani e i 
miei piedi, posso contare tutte 
le mie ossa e sulla mia veste 
hanno buttato i dadi". Questo 
può essere Isaia che parla 
prefigurando Cristo, ma la frase 
si adatta perfettamente a un 
uomo che sta morendo in 

ospedale, intubato, con intorno 
figli e nuore che si dividono 
l’eredità. Ecco come un tema 
biblico diventa di esistenziale e 
bruciante attualità».              . 
In tutta la Bibbia, qual è il 

libro che preferisce?                          . 

«Il libro di Samuele, quello di 
Davide e Golia, perché lo vedo 
tradotto nei dipinti di Bernini, 
Rubens, Caravaggio, Pollaiolo, 
nel Davide di Michelangelo 
dell’Accademia».                           . 
E l’episodio del Nuovo 

Testamento che più la tocca? 

«La natività. Cristo nasce e gli 
ultimi della terra vanno a 
rendergli onore. Questa è 
un’idea che ha commosso gli 
artisti e i pittori di tutte le 
epoche.                      . 
Quando rappresentavano il 
Bambino e la capanna, gli 
mettevano intorno il popolo che 
loro conoscevano, in quella 
cultura e in quella regione. È 
bellissimo viaggiare attraverso i 
presepi rappresentati dalla 
storia dell’arte per vedere le 
facce dei poveri cristi che stanno 
attorno a Gesù. Agli Uffizi c’è 
un quadro bellissimo del 
fiammingo Hugo Van der Goes, 
il grande trittico che nel 1483 
dipinse per il banchiere 
fiorentino Tommaso Portinari. 
Nella parte centrale del quadro 
si vede la natività di Gesù, e 
intorno i pastori delle valli del 
Bramante. Tra loro c’è un 
pastore vecchio, con la barba 
lunga, tutto intimidito, ma nei 
suoi occhi che hanno visto il 
Salvatore si legge la gioia del 
Natale».                                   . 
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